
L’intervista

I
ncontriamo Sandro Veronesi
in pieno solleone romano, al-
la Bocciofila, un ristorante a
metà della via Flaminia com-
pletamente immerso nel ver-
de. È un amarcord. «Venivo

qui più di vent’anni fa, con Valenti-
no Zeichen. Lui vive qui vicino. Era
un cliente fisso, all’epoca». La metro-
poli da questa piccola oasi di verde
appare lontana, e certe parole, nel
silenzio, rimbombano il doppio.

Sandro Veronesi è uno scrittore
di successo. Ha vinto moltissimi pre-
mi (qualche giorno fa il Superflaia-
no) conosce l’ebbrezza delle classifi-
che. Eppure, tra gli scrittori di suc-
cesso, è tra i pochissimi che non vive
di rendita e conserva la scintilla: il
desiderio d’intervenire sulla realtà
attraverso la narrativa. Raccontar-
la, discuterla, afferrarla, perché
cambi.
Secondo te la letteratura può ancora

incidere sui mutamenti? Perché lo

scrittoreè costretto, oggi, a ritagliarsi

i suoi spazi come giullare di corte o

come intrattenitore, per dirla allama-

niera di Ferruccio Parazzoli?

«Ho grande fiducia nella nuova ge-
nerazione di scrittori trentenni. Mi
sembra che moltissimi scrittori gio-
vani, con grande preparazione lette-
raria e filosofica, molti di più che in
passato, si dedichino al racconto del-
la realtà, ognuno con il proprio stile.
Non è un caso che raccontare la real-
tà sia un’ossessione dei più giovani.
Quando uno scrittore ottiene ricono-
scimenti, spesso il meccanismo lo
estrapola dalla battaglia, gli fa firma-
re contratti a scadenza per libri che

ancora non sono nemmeno stati
concepiti, rischia di trasformarlo in
scimmietta ammaestrata. Quello
che mi aspetto dagli scrittori giova-
ni “impegnati”, è anche coraggio.
Nonostante la situazione di Monda-
dori, mi riferisco al conflitto d’inte-
ressi, solo tre scrittori sono andati
via (uno dei tre è proprio Sandro Ve-
ronesi, ndr). I giovani scrittori devo-
no capire che Einaudi non è più Pa-
vese e Vittorini. Oggi è Marina Berlu-
sconi».

In un intervento di qualche tempo (Il

Festival delle Letterature di Roma),

hai raccontatodella suaultimaosses-

sione, il lusso. Cos’è per te il lusso?

Che sentimenti ti evoca?

«Il lusso è una chiave per compren-
dere la nostra società. Lo trovo in-
sopportabile. Il lusso è possibile so-
lo mantenendo metà del mondo in
un eterno medioevo, ma oggi non è
più accettabile. Noi oggi viviamo di
rendita rispetto al passato, con il red-
dito accumulato dai nostri padri
quando il Pil cresceva del 12%. Oggi
è chiaro che l’attuale meccanismo
produzione – crescita - consumo è
un modello terminato, il pianeta
non lo tollera più, anche perché nel-

la zona di mondo che produce man-
cano del tutto i diritti umani. Sai
qual è un’altra forma di lusso collet-
tivo? Una classe dirigente di sessan-
tacinquenni che prende e basta, sen-
za avere nulla da dare in cambio.
Non è tanto una questione di privile-
gi: è giusto che un leader politico
che è in grado di dare sotto il profilo
delle idee ne usufruisca. Una volta,
con Valerio Magrelli, scherzavamo
sulla “sindrome della prima classe”.
Per lavoro c’eravamo abituati a viag-
giare in prima, e anche se il vantag-
gio di comodità era irrisorio, ci chie-
devamo se saremmo mai riusciti a
riabituarci alla seconda. Fortunata-
mente ci siamo riusciti, ma alla clas-
se dirigete capita la stessa cosa. So-
no abituati alle cinque stelle e non
c’è niente da fare, non vogliono ri-
nunciare nemmeno a una stella».
LussovuoldireCapitale. Il Capitale, in

forme diverse, è sempre esistito. E

sempre ha condizionato le strutture

delle società umane. Da un secolo a

questa parte tuttavia, il capitale sem-

braessersi trapiantatonellavitadegli

uomini dominandola non solo attra-

verso i rapporti di forza reali che pro-

duce, ma a un livello più ipodermico,

addirittura comeparadigma spiritua-

lecompleto, unico,dellavita. Sei d’ac-

cordo?Quantoèpiùliberooggi, l’indi-

viduo, rispetto al passato?

«Quando il capitale aveva una di-
mensione umana, si prefiggeva di
creare benessere collettivo. Era
un’ideologia materialista, certo. Ma
anche il marxismo lo era. Oggi che il
capitale è soprattutto finanziario, e
quindi endemicamente speculativo,
s’è inselvatichito. È diventato rapa-
ce. È troppo facile guadagnare enor-
mi cifre attraverso meccanismi tec-

La realtà
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«Raccontarla è
un’ossessione
dei meno anziani»

Il lusso
«È una chiave
per comprendere
la nostra società»

«ORA TOCCA A VOI

FARE

LA RIVOLUZIONE»
Sandro Veronesi Parla lo scrittore autore di tanti romanzi di successo
«I trentenni - dice - devono prendersi le loro responsabilità e decifrare il
mondodel presente. Solo così costruiranno il futurodi cui hannobisogno»

ROMA

Chi è
NatoaPratonel 1959,haesor-

dito nella narrativa nel 1988

con «Per dove parte questo

trenoallegro», seguito da «Gli

sfiorati»(1990)e«Venite,veni-

teB52» (1995), ispiratoalla let-

teraturastatunitenseeinparti-

colareaThomasPynchon.Nel

2000hapubblicato «La forza

delpassato»,vincitoredelpre-

mio Campiello e del premio

Viareggio e tradotto in 15 lin-

gue. Da quel romanzo stato

tratto l’omonimo film di Pier-

giorgio Gay. Nel 2001 ha pub-

blicato il libro per ragazzi

«RingCity».Nel2006havinto

il premio Strega con il roman-

zo «Caos calmo», uscito l’an-

noprecedente, con il qualeha

vinto nel 2008 a Parigi il prix

Femina e il PremioMediterra-

neo per gli stranieri. Del 2007

è «Brucia Troia», del 2010

«XY».
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